Dott. Bruno Battagliola

Pubblicista - dottore  commercialista ed in legge – consulenza legale tributarista


Giornalino  25 del 2011.
Edifici rurali A6 e D10, a prescindere dalle caratteristiche del fabbricato?
L'articolo 7 del Dl 70/2011 (decreto Sviluppo) prevede che i fabbricati che rispettano i requisiti della ruralità di cui all'articolo 9 del Dl 557/1993 dovranno essere iscritti nelle categorie catastali individuate dalla Cassazione, ovvero A/6 e D/10, entro il 30 settembre prossimo.
L'articolo 7, commi 2bis-2quater, del decreto  prevede sia fatta una comunicazione da presentare all'agenzia del Territorio corredata da un'autocertificazione nella quale il richiedente attesti che il fabbricato rurale rispetti da almeno cinque anni e ininterrottamente i requisiti di cui al Dl 557/93.

Entro il 20 novembre l'agenzia del Territorio deve, previa verifica dei requisiti, convalidare le autocertificazioni presentate e attribuire la categoria A6 o D10. L'Agenzia può rifiutare la domanda predisposta dal contribuente entro il 20 novembre 2012, mediante provvedimento motivato, e in tal caso il contribuente dovrà versare le imposte dovute nonché gli interessi e le sanzioni raddoppiate.

I casi di costruzioni rurali iscritte in catasto in categorie diverse da A6 e D10 sono ovviamente numerosi. Infatti le abitazioni nuove (anche a seguito di ristrutturazioni) sono state generalmente iscritte nella categoria A3 e certamente non nell'A6 inutilizzata da molto tempo dalla agenzia del Territorio.

Così pure per i fabbricati strumentali che sono iscritti nella categorie D7 e D8, relativi alle attività di allevamento; in qualche caso vi è la categoria C per i depositi e più recentemente la categoria D1 per gli impianti fotovoltaici di produzione dell'energia. Tutti questi casi vanno regolarizzati chiedendo la nuova classificazione catastale. Si ritiene, al riguardo, che l'attribuzione della categoria catastale A6 o D10 prescinda dalle caratteristiche tecniche del fabbricato e sia conseguente soltanto al rispetto dei requisiti di cui al citato articolo 9 del Dl 557/93 ed è questo a mio avviso il dubbio di legittimità costituzionale della norma, che sembra di fatto aggirare la giurisprudenza consolidata della Cassazione a decorrere dalla n. 18565/09. Potrebbe ad esempio un negozio utilizzato da un imprenditore agricolo essere riaccatastato come D10?
La forzatura operata dal legislatore nel fornire alle costruzioni rurali una classificazione adeguata e a loro riservata ha effetti per tutte le imposte e non soltanto per l'Ici. Infatti la norma fa riferimento ai requisiti della ruralità di cui al citato articolo 9 del Dl 557/93.
Commissione tributaria regionale di Milano, sezione XVIII, con l'ordinanza 9/2011: LA CTR  può sospendere la sentenza di primo grado per gravi motivi.

La sentenza di primo grado può essere sospesa in appello nel caso in cui il giudice abbia travisato i fatti e quindi sussistano gravi e fondati motivi che giustificano il provvedimento cautelare. E quanto affermato dalla Commissione tributaria regionale di Milano, sezione XVIII, con l'ordinanza 9/2011.

Divieto costituzione società comuni inferiori a 30000 abitanti

L’articolo 20 del Dl 98/2011,  al comma 13 prevede la soppressione dell'ultimo periodo del comma 32 dell'articolo 14 della legge 122/2010.
Viene quindi eliminata la disposizione che rinviava a un decreto interministeriale le modalità applicative della disciplina sulla liquidazione delle società partecipate dai Comuni di minori dimensioni. Quest'ultimo intervento incide su una norma modificata già due volte (prima dalla legge 220/2010 portando a una formulazione che sancisce il divieto di costituzione di società da parte di comuni con popolazione inferiore ai 30mila abitanti. Le amministrazioni devono mettere in liquidazione entro il 31 dicembre 2013 le società già costituite alla data di entrata in vigore della norma (31 maggio 2010) o cedere le proprie partecipazioni.

Qualora uno o più Comuni che abbiano costituito una società, ma che non raggiungono il parametro soglia dei 30mila abitanti, intendano mantenerla (ad esempio, quando sia un efficiente gestore di servizi pubblici locali), sono chiamati (entro il 2013) a individuare nuovi soci tra altre amministrazioni comunali, dovendo contestualmente rispettare le condizioni di partecipazione paritaria o proporzionale rispetto al numero degli abitanti.

Le società possono essere mantenute, indipendentemente dal parametro dei 30mila abitanti, qualora al 31 dicembre 2013 abbiano avuto il bilancio in utile negli ultimi tre esercizi, nonché non abbiano subito perdite di bilancio negli esercizi precedenti
Viene, invece, confermato  il termine del 31 dicembre 2011, entro il quale i comuni con popolazione tra 30mila e 50mila abitanti devono ridurre tutte le loro partecipazioni, potendole mantenere per una sola società e dovendo porre in liquidazione le altre società già costituite. La previsione è restrittiva, anche se molte amministrazioni vi stanno dando attuazione, sperimentando iniziative aggregative (fusioni per incorporazione) o di ricomposizione con riferimento a un'unica società (holding). Tutte le amministrazioni locali devono peraltro organizzare e pubblicizzare ( entro il 5 ottobre) le principali informazioni sui loro sistemi di partecipazioni in società (articolo 8 del Dl 98/2011).
Corte di cassazione, sentenza 9 giugno 2011 n. 12661: ravvedimento errato: la sanzione non si riduce.

Per la Cassazione l'errore di calcolo nella determinazione della sanzione ridotta non è scusabile. La norma per i Supremi giudici è conformata in modo tale da non consentire il perfezionamento dell'adozione dell'istituto laddove il contribuente versi una somma diversa e minore da quella dettata dall'art. 13, dlgs 472 (somma che deve includere carico tributario, sanzioni ridotte e interessi); versamento che deve essere «contestuale» salvo il differimento di 60 giorni laddove la liquidazione debba essere eseguita dall'A.F. (art. 13, comma 3). In altri termini, una esatta quantificazione delle somme dovute costituisce una vera e propria «condizione di perfezionamento dell'istituto».

Condono per i soli  tributi erariali se l’importo della lite (imposta) non è superiore a 20000 euro.
L'art. 39, comma 12, del dl n. 98/2011 ripropone una versione aggiornata delle disposizioni sulla definizione delle liti pendenti previste dall'art. 16 della legge n. 289/2002, ma solo per quelle di valore fino a 20 mila nelle quali è parte l'Agenzia delle entrate. Sono comunque escluse le somme recuperate a titolo di aiuti di stato illegittimi. L'operazione, collegata all'introduzione dell'istituto del reclamo e della mediazione che debutterà nel 2012.
Il presupposto della pendenza della lite deve sussistere alla data del 1° maggio 2011, e, secondo le istruzioni pregresse, vi è litispendenza se a tale data è stato presentato il ricorso (anche tardivo) e non è stata resa una sentenza definitiva. Le controversie suscettibili di definizione agevolata sono sospese fino al 30 giugno 2012; fino alla stessa data sono sospesi i termini per proporre ricorsi, appelli, controdeduzioni, ricorsi per Cassazione, controricorsi e ricorsi in riassunzione, compresi i termini per la costituzione in giudizio.

Quali liti. Per sapere quali sono esattamente le liti definibili, occorre leggere il comma 3 dell'art. 16 della legge n. 289/02 e la circolare dell'agenzia delle entrate n. 12/03. Si tratta delle liti aventi ad oggetto «avvisi di accertamento, provvedimenti di irrogazione delle sanzioni e ogni altro atto di imposizione» sui tributi amministrati dall'agenzia delle entrate. Sono oggettivamente escluse dalla definizione le controversie concernenti:

a) silenzio-rifiuto o diniego di rimborsi; questo perché, spiega la circolare n. 12/2003, la definizione agevolata non darebbe comunque titolo al rimborso; inoltre, tali controversie non investono una pretesa dell'amministrazione, ma un'istanza di restituzione di somme che il contribuente ritiene di avere indebitamente corrisposto;

b) diniego o revoca di agevolazioni; in questo caso manca il valore della controversia cui fare riferimento. Queste controversie possono però essere definite nel caso in cui l'amministrazione, con il provvedimento impugnato, oltre a negare il beneficio tributario, abbia richiesto le imposte dovute o irrogato sanzioni;

c) avvisi di liquidazione, ingiunzione, ruoli: non sono atti impositivi, ma atti di mera liquidazione e riscossione dei tributi e delle sanzioni, che di regola si limitano a trarre le conseguenze delle dichiarazioni e degli atti presentati dai contribuenti (per esempio, l'iscrizione a ruolo dell'imposta dichiarata e non versata), oppure discendono da accertamenti divenuti definitivi. La definizione è tuttavia ammessa se il provvedimento assume anche la funzione impositiva, come avviene nel caso dei ruoli emessi a seguito non della mera liquidazione, ma della rettifica della dichiarazione nell'ambito delle ipotesi previste dagli artt. 36-bis e 36-ter del dpr 600/73 e dell'art. 54-bis del dpr 633/72 (es. disconoscimento di deduzioni e detrazioni, correzione di errori);

d) precedenti definizioni agevolate: secondo la circolare n. 12/2003, che richiama l'orientamento della Cassazione, non sono definibili le controversie originate da precedenti definizioni agevolate, ad esempio il rigetto di una domanda di definizione agevolata oppure la rideterminazione delle somme dovute in conseguenza di tale definizione.

Per quanto riguarda il tetto massimo di 20 mila euro, il valore della lite si deve determinare in base alle disposizioni della lett. c) del comma 3 dell'art. 16, legge n. 289/2002 e alle relative istruzioni; ovviamente gli stressi criteri valgono anche per la quantificazione delle somme dovute, su cui appresso (n.d.r. il condono non è applicabile al Comune, ma il Comune può farlo con delibera del Consiglio Comunale).

Articolo 16      (Chiusura delle liti fiscali pendenti) (1) 

1. Le liti fiscali pendenti, ai sensi del comma 3, dinanzi alle commissioni tributarie o al giudice ordinario in ogni grado del giudizio e anche a seguito di rinvio possono essere definite, a domanda del soggetto che ha proposto l'atto introduttivo del giudizio, con il pagamento delle seguenti somme: 

a) se il valore della lite è di importo fino a 2.000 euro: 150 euro; 

b) se il valore della lite è di importo superiore a 2.000 euro: 

1) il 10 per cento del valore della lite in caso di soccombenza dell'Amministrazione finanziaria dello Stato nell'ultima o unica pronuncia giurisdizionale non cautelare resa, sul merito ovvero sull'ammissibilità dell'atto introduttivo del giudizio, alla data di presentazione della domanda di definizione della lite; 

2) il 50 per cento del valore della lite, in caso di soccombenza del contribuente nell'ultima o unica pronuncia giurisdizionale non cautelare resa, sul merito ovvero sull'ammissibilità dell'atto introduttivo del giudizio, alla predetta data;

3) il 30 per cento del valore della lite nel caso in cui, alla medesima data, la lite penda ancora nel primo grado di giudizio e non sia stata già resa alcuna pronuncia giurisdizionale non cautelare sul merito ovvero sull'ammissibilità dell'atto introduttivo del giudizio (2) . 

2. Le somme dovute ai sensi del comma 1 sono versate entro il 16 aprile 2003, secondo le ordinarie modalità previste per il versamento diretto dei tributi cui la lite si riferisce, esclusa in ogni caso la compensazione prevista dall'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni. Dette somme possono essere versate anche ratealmente in un massimo di sei rate trimestrali di pari importo o in un massimo di dodici rate trimestrali se le somme dovute superano 50.000 euro. L'importo della prima rata è versato entro il termine indicato nel primo periodo. Gli interessi legali sono calcolati dal 17 aprile 2003 sull'importo delle rate successive. L'omesso versamento delle rate successive alla prima entro le date indicate non determina l'inefficacia della definizione; per il recupero delle somme non corrisposte a tali scadenze si applicano le disposizioni dell'articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni, e sono altresì dovuti una sanzione amministrativa pari al 30 per cento delle somme non versate, ridotta alla metà in caso di versamento eseguito entro i trenta giorni successivi alla scadenza medesima, e gli interessi legali (3) (4).

3. Ai fini del presente articolo si intende: 

a) per lite pendente, quella in cui è parte l'Amministrazione finanziaria dello Stato avente ad oggetto avvisi di accertamento, provvedimenti di irrogazione delle sanzioni e ogni altro atto di imposizione, per i quali alla data di entrata in vigore della presente legge, è stato proposto l'atto introduttivo del giudizio, nonché quella per la quale l'atto introduttivo sia stato dichiarato inammissibile con pronuncia non passata in giudicato. Si intende, comunque, pendente la lite per la quale, alla data del 29 settembre 2002, non sia intervenuta sentenza passata in giudicato (5) ; 

b) per lite autonoma, quella relativa a ciascuno degli atti indicati alla lettera a) e comunque quella relativa all'imposta sull'incremento del valore degli immobili; 

c) per valore della lite, da assumere a base del calcolo per la definizione, l'importo dell'imposta che ha formato oggetto di contestazione in primo grado, al netto degli interessi, delle indennità di mora e delle eventuali sanzioni collegate al tributo, anche se irrogate con separato provvedimento; in caso di liti relative alla irrogazione di sanzioni non collegate al tributo, delle stesse si tiene conto ai fini del valore della lite; il valore della lite è determinato con riferimento a ciascun atto introduttivo del giudizio, indipendentemente dal numero di soggetti interessati e dai tributi in esso indicati (5). 

4. Per ciascuna lite pendente è effettuato, entro il termine di cui al comma 2, un separato versamento, se dovuto ai sensi del presente articolo ed è presentata, entro il 21 aprile 2003, una distinta domanda di definizione in carta libera, secondo le modalità stabilite con provvedimento del direttore del competente ufficio dell'Amministrazione finanziaria dello Stato parte nel giudizio (3) (6) . 

5. Dalle somme dovute ai sensi del presente articolo si scomputano quelle già versate prima della presentazione della domanda di definizione, per effetto delle disposizioni vigenti in materia di riscossione in pendenza di lite. Fuori dai casi di soccombenza dell'Amministrazione finanziaria dello Stato previsti al comma 1, lettera b), la definizione non dà comunque luogo alla restituzione delle somme già versate ancorché eccedenti rispetto a quanto dovuto per il perfezionamento della definizione stessa. Restano comunque dovute per intero le somme relative ai dazi costituenti risorse proprie dell'Unione europea (2). 

6. Le liti fiscali che possono essere definite ai sensi del presente articolo sono sospese fino al 1° giugno 2004, salvo che il contribuente non presenti istanza di trattazione; qualora sia stata già fissata la trattazione della lite nel suddetto periodo, i giudizi sono sospesi a richiesta del contribuente che dichiari di volersi avvalere delle disposizioni del presente articolo. Per le liti fiscali che possono essere definite ai sensi del presente articolo sono altresì sospesi, sino al 1° giugno 2004, salvo che il contribuente non presenti istanza di trattazione, i termini per la proposizione di ricorsi, appelli, controdeduzioni, ricorsi per cassazione, controricorsi e ricorsi in riassunzione, compresi i termini per la costituzione in giudizio (3) (7) (8). 

7. Omissis (9) . 

8. Gli uffici di cui al comma 1 trasmettono alle commissioni tributarie, ai tribunali e alle corti di appello nonché alla Corte di cassazione, entro il 15 giugno 2004, un elenco delle liti pendenti per le quali è stata presentata domanda di definizione. Tali liti sono sospese fino al 31 dicembre 2004 ovvero al 30 aprile 2006 per le liti definite con il pagamento in un massimo di dodici rate trimestrali. L'estinzione del giudizio viene dichiarata a seguito di comunicazione degli uffici competenti attestante la regolarità della domanda di definizione ed il pagamento integrale di quanto dovuto. La predetta comunicazione deve essere depositata nella segreteria della commissione o nella cancelleria degli uffici giudiziari entro il 31 dicembre 2004 ovvero il 30 aprile 2006 per le liti definite con il pagamento in un massimo di dodici rate trimestrali . Entro la stessa data l'eventuale diniego della definizione, oltre ad essere comunicato alla segreteria della commissione o alla cancelleria degli uffici giudiziari, viene notificato, con le modalità di cui all'articolo 60 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, all'interessato, il quale entro sessanta giorni lo può impugnare dinanzi all'organo giurisdizionale presso il quale pende la lite. Nel caso in cui la definizione della lite è richiesta in pendenza del termine per impugnare, la sentenza può essere impugnata unitamente al diniego della definizione entro sessanta giorni dalla sua notifica (3) (7). 

9. In caso di pagamento in misura inferiore a quella dovuta, qualora sia riconosciuta la scusabilità dell'errore, è consentita la regolarizzazione del pagamento medesimo entro trenta giorni dalla data di ricevimento della relativa comunicazione dell'ufficio. 

9-bis. Per l'estinzione dei giudizi pendenti innanzi alla Commissione tributaria centrale all'esito della definizione della lite trova applicazione l' articolo 27, primo comma, secondo e terzo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636 ; il Presidente della Commissione o il Presidente della sezione alla quale è stato assegnato il ricorso può delegare un membro della Commissione a dichiarare cessata la materia del contendere, mediante emissione di ordinanze di estinzione; il termine per comunicare la data dell'udienza alle parti e per il reclamo avverso tali ordinanze è di trenta giorni (11) ; 

10. La definizione di cui al comma 1 effettuata da parte di uno dei coobbligati esplica efficacia a favore degli altri, inclusi quelli per i quali la lite non sia più pendente, fatte salve le disposizioni del comma 5 (3) (10). 

Obbligo di preventivo reclamo per gli atti impositivi emessi dalla Agenzia Entrate per liti fino a 20000 euro, a pena di inammissibilità del ricorso.

9. Dopo l'articolo 17 del decreto legislativo 31 dicembre 1992,  n.

546, e' inserito il seguente articolo: 

    «Art.  17-bis  (Il  reclamo  e  la  mediazione)  -  1.   Per   le

controversie di valore non superiore a ventimila  euro,  relative  ad

atti emessi dall'Agenzia delle entrate, chi intende proporre  ricorso

e'  tenuto  preliminarmente   a   presentare   reclamo   secondo   le

disposizioni seguenti ed e' esclusa la  conciliazione  giudiziale  di

cui all'articolo 48. 

    2. La presentazione del reclamo e' condizione  di  ammissibilita'

del ricorso. L'inammissibilita' e' rilevabile d'ufficio in ogni stato

e grado del giudizio. 

    3. Il valore  di  cui  al  comma  1  e'  determinato  secondo  le

disposizioni di cui al comma 5 dell'articolo 12. 

    4. Il presente articolo non si applica alle controversie  di  cui

all'articolo 47-bis. 

    5. Il reclamo va presentato alla  Direzione  provinciale  o  alla

Direzione regionale  che  ha  emanato  l'atto,  le  quali  provvedono

attraverso apposite strutture  diverse  ed  autonome  da  quelle  che

curano l'istruttoria degli atti reclamabili. 

    6. Per il procedimento si applicano le disposizioni di  cui  agli

articoli 12,18, 19, 20, 21 e al comma 4 dell'articolo 22,  in  quanto

compatibili. 

    7. Il reclamo puo' contenere una motivata proposta di mediazione,

completa della rideterminazione dell'ammontare della pretesa. 

    8. L'organo destinatario, se non intende  accogliere  il  reclamo

volto all'annullamento totale o parziale dell'atto,  ne'  l'eventuale

proposta di mediazione, formula d'ufficio una proposta di  mediazione

avuto riguardo all'eventuale incertezza delle questioni  controverse,

al  grado  di  sostenibilita'  della  pretesa  e  al   principio   di

economicita' dell'azione amministrativa. Si applicano le disposizioni

dell'articolo 48, in quanto compatibili. 

    9.  Decorsi  novanta  giorni  senza  che  sia  stato   notificato

l'accoglimento  del  reclamo  o  senza  che  sia  stata  conclusa  la

mediazione, il reclamo produce gli effetti del ricorso. I termini  di

cui agli articoli 22 e 23 decorrono dalla predetta data. Se l'Agenzia

delle entrate respinge il reclamo in  data  antecedente,  i  predetti

termini  decorrono  dal  ricevimento  del   diniego.   In   caso   di

accoglimento parziale del reclamo, i predetti termini decorrono dalla

notificazione dell'atto di accoglimento parziale. 

    10. Nelle controversie di cui al comma 1 la parte soccombente  e'

condannata a rimborsare, in aggiunta  alle  spese  di  giudizio,  una

somma pari al 50 per cento  delle  spese  di  giudizio  a  titolo  di

rimborso delle  spese  del  procedimento  disciplinato  dal  presente

articolo. Nelle medesime controversie, fuori dei casi di  soccombenza

reciproca, la commissione tributaria, puo' compensare parzialmente  o

per intero le spese tra le parti solo  se  ricorrono  giusti  motivi,

esplicitamente indicati nella motivazione, che hanno indotto la parte

soccombente a disattendere la proposta di mediazione
Entro il 30 ottobre 2011 le pubbliche amministrazioni hanno l'obbligo di pubblicare sui propri siti istituzionali, per ciascun procedimento amministrativo ad istanza di parte, l'elenco degli atti e documenti che l'interessato ha l'onere di produrre a corredo dell'istanza.

Sul sito internet degli enti pubblici si devono trovare tutte le informazioni sui procedimenti amministrativi la documentazione necessaria per il disbrigo di una pratica. Altrimenti l'istanza non può essere bocciata e il funzionario pubblico rischia una sanzione disciplinare, anche economica.
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